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ECHI E NOTIZIE Mercoledì 19 dicembre 1979 

. La Gazzetta ufficiale pubblica i l nuovo decreto 

Sfratti : il governo 
non tiene conto del 
voto della Camera 

La dilazione delle esecuzioni prorogata al 30 aprile '80 
Ignorate le indicazioni degli emendamenti della sinistra 

ROMA — La Gazzetta uffi
ciale pubblica il nuovo de
creto per la sospensione de
gli sfratti e per le misure 
d'emergenza dopo che il go
verno aveva ritirato il prov
vedimento all'esame della 
Camera in cui era stato bat
tuto per sette volte su emen
damenti di modifica del PCI 
e delle sinistre. Il governo 
non tenendo conto, se non 
sulla data di inizio delle ese
cuzioni degli sfratti, degli 
emendamenti delle sinistre 
già approvati ma neppure 
delle sue stesse proposte, 
ha presentato un provvedi
mento che di fatto è una sfi
da al Parlamento. 

La dilazione degli «fratti 
è stata prorogata di un me
se, cioè fino al 30 aprile 
1060. La sospensione però non 
si applica dal 1. marzo al 
30 aprile per almeno 1*80-90 
per • cento delle esecuzioni 
(necessità del proprietario. 
morosità non ancora sanata. 
risoluzione contrattuali per 
inadempienza, finite locazioni 
per gli inquilini con un red
dito superiore agli 8 milioni 
l'anno). Con tutte queste 
esclusioni l'esecuzione dei 
provvedimenti di rilascio del
le abitazioni divenuti esecu
tivi dal 1. luglio *75 all'en
trata In vigore dell'equo ca-

Si è dimessa 
la giunta 
regionale 
siciliana 

PALERMO — Crisi alla Re
gione siciliana: ieri notte il 
presidente della Regione, il 
de Santi Mattarella. ha ras
segnato il suo mandato e 
quello degli assessori della 
giunta quadripartita di cen
tro-sinistra (DC, PSI, PSDI. 
PRI). 

ALLA COMMISSIONE 

Caso Eni: 
oggi 

l'udienza 
di Craxi e 
Andreotti 

ROMA — Sull'oscuro affare 
delle tangenti ENI Andreot
ti e Craxi saranno interro
gati " oggi, anziché domani, 
dalla "commissione Bilancio 
nel quadro dell'indagine co
noscitiva disposta per chia
rire i più inquietanti risvol
ti del contratto per la forni
tura all'Italia del petrolio 
saudita. La decisione è stata 
presa ieri mattina dall'uffi
cio di presidenza della com
missione in considerazione 
del fatto che giovedì si di
scuterà in aula l'esercizio 
provvisorio del bilancio del
lo Stato. 

Inoltre, sempre prima del
le ferie, saranno ascoltati — 
nella giornata di venerdi — 
il presidente e l'amministra
tore delegato dell'AGIP. Bar-
baglla e Baldassarre e il pre
sidente della oTrade Invest» 
Fiorini, che firmò la fideius
sione attraverso la quale la 
società estera del gruppo 
ENI ha fornito una sorte di 
assicurazione che comunque 
le tangenti (qualcosa come 
130 miliardi di lire, probabil
mente in gran parte rifluite 
in tasche italiane) sarebbero 
state pagate agli interme
diari. 

L'ex presidente del consi
glio Andreotti — che guida
va il governo al moiri-.'o 
della stipula del contratta e 
degli accordi accessori — sa
rà ascoltato stamane alle 10. 
Alle 16,30 sarà invece davan
ti alla commissione il segre
tario del PSI. il quale per 
primo avanzò dubbi e sospet
ti sull'operato del presidente 
socialista den"ENI Mazzanti. 

Ma se Andreotti e Craxi 
saranno domani davanti alla 
commissione (come già fece
ro nelle settimane passate 
l'attuale presidente del Con
siglio. Cossiga, vari ministri 
e lo stesso Mazzanti). sarà 
solo per loro libera scelta. 
La commissione non ha in
fatti poteri inquisitori e si 
limita a invitare le persone 
che essa ritiene in grado di 
fornire contributi su'.l'inda-
gine, 

I tenitori <•! troppo comu
nista tono tenuti * • « u n pr*. 
•enti SENZA ECCEZIONE alla 
veduta pomeridiana 4Ì Off], , 
mercoledì 1» é'ieemfci*, alla 
ora 17. 

• • • 
L'aetemblea del gruppo co-

•manlata *el Sanato * convocata 
par domani, ììovedi 20 dicem
bre, alla ora IO. 

* * * 
I deputati comunisti aono te-

nati ad owera pretenti SENZA 
ECCEZIONE alla aedata di of*< 
mercoledì 19 dicambre. 

none non può avvenire prima 
del 1. luglio '80. Queste sono 
le date di esecuzione: per i 
provvedimenti divenuti esecu
tivi dal 1. luglio 75 al 30 lu
glio '76. entro il 31 ottobre 
'80: per i provvedimenti di
venuti esecutivi dal 1. luglio 
'76 al 30 giugno '77, entro 
il 30 aprile 1981: per i prov
vedimenti 'divenuti esecutivi 
dal luglio '77 al 29 luglio '78. 
entro il 31 ottobre 1981. 

Per dare alle famiglie 
sfrattate la possibilità di sa
nare la morosità (gli inquili
ni con un reddito non supe
riore ai 4 milioni e mezzo) 
è stata riconfermata la pre
cedente norma che dà ai 
prefetti il compito di distri
buire i contributi (fino ad 
un massimo di un milione) 
scavalcando i Comuni. Alla 
Camera, invece era stato 
deciso che fossero i Comuni 
che. tra l'altro, già gestisco
no il fondo sociale previsto 
dall'equo canone, a decidere 
a chi dovesse essere dato il 
contributo. Per quanto ri
guarda i provvedimenti di 
emergenza sono state ricon
fermate tutte le misure an
che le più assurde contenute 
nel vecchio decreto come. 
ad esempio, il fatto che si fi
nanziano mutui individuali 
completamente al di fuori 
della programmazione con 94 
miliardi sottratti alla costru
zione di alloggi e servizi del
le forze di Polizia. 

Per gli appartamenti che 
dovranno costruire i Comuni 
(mille miliardi di finanzia
mento) per affittarli, non è 
previsto il' canone sociale e i 
mutui sono posti a càrico de
gli enti locali. Tali alloggi, 
di fatto, saranno inaccessibili 
alle famiglie meno abbienti. 
Si ripete, inoltre lo scandalo 
di finanziamenti in base a leg
gi che risalgono al 1962 per 
costruzioni non ancora inizia
te. violando cosi tutte le pre
scrizioni del piano decennale. 
Si insiste, inoltre, che i Co

muni dovranno acquistare gli 
alloggi a prezzi di mercato. 
Si regalano cosi soldi a co
loro che hanno tenuto volu
tamente vuoti gli appartamen
ti. Alla Camera le . sinistre 
avevano chiesto che il prezzo 
di acquisto non poteva esse
re superiore al valore loca
tivo previsto dalla legge e che 
i contratti non fossero sog
getti all'INVIM e alla tassa 
di registro. I fondi destina
ti ai Comuni per l'acquisto di 
queste abitazioni vengono 
stornati dai finanziamenti del
la legge 457 per l'edilizia eco
nomica • e popolare. Il PCI 
aveva chiesto invece che i 
finanziamenti fossero aggiun
tivi. Il decreto è un vero at
tacco al disegno riformatore e 
alia programmazione conqui
stati in questi ultimi anni. 

Le misure del governo — 
ha dichiarato il segretario del 
SUNIA Angelo Bonsignori — 
appaiono ancora più gravi alla 
luce di quanto è avvenuto 
alla Camera dove il vecchio 
decreto era stato in molte par
ti modificato. Oltre a norme 
per gli sfratti, il decreto con
tiene alcune misure di poli
tica economica discutibili e 
in particolare per l'acquisto 
di abitazione da parte delle 
categorie meno abbienti. Solo 
a parole si dà la possibilità 
ai cittadini con redditi medio 
bassi di noter ottenere mutui 
«a tassi di interesse variabili 
e comunnue proporzionali al 
loro reddito. 

Il SIIMI A per questo non 
risparmierà nessuna iniziati
va per ottenere, non solo un 
cambiamento del drcreto. ma 
per ribaltare la logica che 
era ed è duella di aoorofit-
tare dell'emergenza abitativa 
per scaricare sui comuni le 
conseguenze della crisi e per 
ribaltare e per di più con un 
decreto, la Dositiva legislazio
ne sulla casa ottenuta nella 
scorsa legislatura. 

Claudio Notar! 

Il processo a Torino per il ricorso FLM 

Coi licenziamenti la FIAT 
giocava a fare polverone 
Le testimonianze su una nota dell'azienda con cui si puntava ad accostare 
lotte in fabbrica e terrorismo - Debole difesa di Montezemolo e Annibaldi 

TORINO — Un momento dell'udienza 

Dal nostro inviato 

TORINO — Udienza con col
po di scena nella discussione 
del ricorso che la FLM ha 
promosso contro la FIAT per 
la condotta antisindacale te
nuta dall'azienda nella vicen
da dei 61 licenziamenti. E' ac
caduto alla fine della matti
nata. mentre il redattore del
la sede RAI di Torino. Cor-
radino Mineo. veniva interro
gato dal pretore Denaro su 
un punto che nella causa ri
veste notevole rilievo: l'esi
stenza e la diffusione di un 
dossier sul terrorismo, fatto 
pervenire dalla FIAT ad al
cuni organi di informazione 
in coincidenza con le prime 
lettere di sospensione ai 61. 

Questione importante, perchè 
nel ricorso della federazione 
metalmeccanici si afferma che 
la FIAT aveva « gestito » i li
cenziamenti in modo strumen
tale. propalando < senza assu
mersene la responsabilità » 
notizie che offrivano un qua
dro falso della situazione e 
tendevano ad avvalorare una 
connessione tra i licenziamen
ti stessi e il terrorismo (e in
fatti in quei giorni i titoli di 
parecchi quotidiani facevano 
proprio quell'accostamento). ' 
' Mineo, dunque, aveva con

fermato che il 10 ottobre era 
giunto in redazione un dossier 
proveniente dalla Fiat che 
conteneva informazioni e una 
cronistoria degli attentati 
compiuti contro dipendenti e 

proprietà dell'azienda. Il gior
no prima l'agenzia Ansa ave
va dato la notizia dei licenzia
menti con una nota il cui te
sto è identico alla prima pa
gina del dossier. Vi si posso
no leggere brani come que
sto: x ...La Fiat non può dis
giungere nel giudizio gli atti 
criminali che ai sostanziano 
in ferimenti e uccisioni, da 
questi atti (le violenze negli 
stabilimenti - ndr) che. supe
rando i limiti di un corretto 
confronto tra le parti sociali, 
finiscono per contribuire ad 
un clima di tensione e di ter
rore ». 
• Un collegamento più che di
retto. come si può vedere. E 
il giornalista della Rai si fece 
scrupolo di chiedere alla "Fiat 

Il paese ricorda l'eccidio del 14 dicembre del 1949 
m i a i i i i ' I il 

Montescaglioso, 30 anni fa : quella marcia 
per la terra che nessuno ha dimenticato 

Le lotte dei braccianti e la reazione degli agrari e del governo - Repressioni sanguinose in tutto 
il Mezzogiorno - Cosa è cambiato in questi decenni - Una miseria antica che ancora dura 

- Dal nostro inviato 
MONTESCAGLIOSO (Mate- ' 
ra) — e La notte del 14 di
cembre si spensero le luci '. 
a Montescaglioso. Giunsero 
forti contingenti di polizia « . 
di carabinieri. Invasero l'a
bitato con i mitra spianati [ 
come per compiere un ra- ' 
stillamento. Bloccarono le 
porte del paese. Arrestarono , 
semplici e pacifici contadi
ni, costrinsero donne, madri 
di otto, nove figli a vestir
si alla loro presema, arre
standole poi ». 

e Furono percossi, spara
rono su di loro. Il bracciante 
Giuseppe Novello, morendo 
con il piombo conficcato nel
le carni, disse: " Continuate 
la marcia per la terra ". JI 
contadino Michele Oliva, pas
sato parte a parte da una 
raffica di mitra, faceva eco 
a quelle parole*. 

E* il marzo del '50. e con 
queste parole, il bollettino 
pubblicato dalla sezione del 
PCI di Montescaglioso (rac
colto con altri documenti da 
Rosa Maria Salvia) ricorda 
i tragici fatti di un anno 
prima. 

Trent'anni fa. in questi 
stessi giorni, i contadini si 
riunivano in piazza prima 
dell'alba. Era ancora buio. 
quando partivano a gruppi 
verso la campagna per ara
re e seminare la terra occu
pata. Nulla era improvvisa
to. Tutti, qui a Montescaglio
so. come a Irsina o a Me
lissa in Calabria, sapevano 
di far parte di un grande 
movimento, che segnava una 
svolla profonda nella storia 
delle lotte del Mezzogiorno. 
In primo luogo, una svolta 
nella organizzazione, nella 
«celta degli obiettivi e dei 
tempi. C'è questo verbale 
della riunione del Comitato 
direttivo della sezione comu
nista di Montescaglioso riu
nito il 19 novembre del '49 
(poco meno di un mese pri
ma quei tragici fatti), a pro
vare quanto lavoro minuto 
era necessario per condurre 
la lotta al latifondo. 

Diceva Ciro Candido, all'e
poca se,jretario della sezio 
ne: « Lo Federazione ci ha 
messo suH'avviso di tenere 
presente le terre a pascolo. 

Ma noi abbiamo la possibi 
lità di occuparle in quanto 
nell'agro di Montescaglioso 
ci sono molti pascoli. Mas
senzio (all'epoca dirigente 
della Federazione comunista • 
di Matera - n.d.r.), propone 
che Montescaglioso e irsina 
si muovessero da soli prima 
degli altri. Ma è prevalso il 
mio punto di vista e cioè 
dell'azione simultanea di tut
ti i paesi, appoggiato in ciò 
dall'ispettore di partito For-
miggini ». 

Il compagno Mignozza pre
cisa. infine, alcune ultime 
raccomandazioni: < Sfare at
tenti. affinché quelli che han
no affittanza di terra non ab
biano la stessa quantità di 
terra che avrà un nullate
nente ». 

La reazione degli agrari e 
del governo, si era all'indo
mani del 18 aprile del '48. fu 
spietata. In tutto il Mezzo
giorno si sparò in quegli an
ni contro masse inermi. Le 
carceri si riempirono di brac
cianti. di dirigenti sindaca
li. Dietro le alte sbarre di 
ferro nei gabbioni delle au
le dei tribunali, venivano 
ammassati, durante quei pro
cessi memorabili, non più 
briganti, ma uomini e donne 
del Mezzogiorno che chiede
vano terra e lavoro. 

Si consumava cosi la ven
detta tremenda di chi vede
va scosso dalle fondamenta 
un potere che continuava da 
tempo immemorabile, « Pen
sa che nel dicembre del '50 
— ricorda l'anziana compa
gna di Giuseppe Novello — 
impedirono ad Amendola e 
Pajetta di commemorare qui 
a Montescaglioso l'assassinio 
di mio marito*. Molti anni 
dopo, Filippo Novello, figlio 
del nostro compagno, diresse 
un nuovo movimento di lot
ta dei contadini del suo pae
se. Fu denuncia', o. cercaro
no di arrestarlo e quando 
celebrarono il processo scel
sero la data del 17 novem
bre. anniversario della mor
te del padre. 

Siamo a Montescaglioso. 
trent'anni dopo. Nel pìccolo 
cimitero, un corteo di com
pagni è tornato qualche gior
no Ja a mettere una corona 
di fiori, poi alla spicciolata 
hanno ripreso la terribile 

MONTESCAGLIOSO — I parenti di Giuseppe Novello dopo l'assassinio nel '49 

salita verso il paese. Sulla 
montagna, che pareva a Sco-
tellaro una < vecchia prua 
emersa che ha lungamente 
sfaldato le onde » ci sono 
ancora bambini che con i 
coltelli cercano di strappare 
pezzi di muschio per il pre
sèpe natalizio. Eppure an
che qui è cambiato tutto. 

Laggiù in fondo alla val
le. il paesaggio agrario è 
composto secondo le linee 
geometriche di una agricol
tura rinnovata. Quel grande 
moto di contadini poveri e 
di braccianti senza terra, 
che sul finire del *49 dette 
l'ultimo assalto al latifondo. 
continua ancora oggi a se
gnare profondamente la sto 
ria di queste contrade. 

Ma cosa vuol dire che è 
cambiato tutto? In questi de 
cenni, l'emigrazione si è por
tata via uomini e donne a 
migliaia. La crisi dell'indù 
stria chimica sottopone oggi 
a dura verifica la qualità 
delle scelte, che vennero fat
te in risposta alla domanda 
di lavoro che veniva dai 
braccianti e dai contadini. 
Incombe sui paesi della mon
tagna la minaccia dell'ag
gravarsi dell'abbandono. 

La DC non dà risposte a 
tutto questo. A Montescaglia 
so. negli ultimi quattro an
ni. hanno cambiato sindaco 
cinque volte. Eppure una 
strada c'è. Lo scenario si è 
arricchito di nuovi protaeo 
nisti: ci sono forze produtti

ve nuove in agricoltura, ci 
sono giovani che cercano un 
lavoro, c'è la possibilità di 
fare dell'acqua, una antica 
e mal utilizzata ricchezza lu 
cana. la risorsa fondamen
tale per uno sviluppo inte
grato della montagna con la 
pianura di Basilicata e di 
Puglia. 

€ Se non organizziamo que
ste forze produttive, asso
ciandole, sviluppando la coo
perazione. e dirigendole ver
so un nuovo sviluppo — dice 
Umberto Ranieri, segretario 
regionale del PCI — c'è il 
pericolo del degrado, di un 
pericoloso riturno indietro ». 

Giuseppe Caldarola 

Quando la Celere sparò 
e uccise a Tor remaggior e 

POGGIA — Torre Maggiore, centro brac
ciantile e contadino del Poggiano, ricor
da in questi giorni un luttuoso anniver
sario. Trent'anni fa — il 29 novembre 
1949 — la polizia di Sceiba e i carabi
nieri uccisero, bastonarono, arrestarono 
i braccianti in lotta. Fu un eccidio com
piuto a sangue freddo. I braccianti erano 
in sciopero per il rispetto degli impegni 
sull'imponibile di mano d'opera e per la 
assegnazione di terra incolte. Una folla 

di lavoratori che ascoltava II comizio del 
segretario della Camera del lavoro, fu 
aggredita dalle forze di polizia e Mal ca
rabinieri. Due braccianti — Antonio La-
vacca e Giuseppe La Medica — caddero 
uccisi, molti altri furono feriti. Dopo l'ec
cidio. la Camera del lavoro veniva invasa 
dagli agenti della Celere e dal carabinie
ri; 80 lavoratori venivano arrestati; fu
rono malmenati uomini e donne. 

se quella nota interpretava 
esattamente il punto di vista 
dell'azienda, e Probabilmente 
— gli fu risposto dall'ufficio 
stampa di Corso Marconi — 
l'Ansa ha un po' esagerato*. 

Ma ieri è risultato che for
se le cose stavano in altro 
modo. Mentre Mineo stava per 
concludere la sua testimonian
za. dalla borsa di uno degli 
avvocati della FLM è saltata 
fuori la fotocopia di un arti
colo della <* Stampa * (giorna
le ovviamente bene informato 
sulle faccende . dell'impero 
Agnelli) del 10 ottobre, nel 
quale la paternità della nota 
è ripetutamente attribuita alla 
direzione dell'azienda automo
bilistica. E allora: « esagera
zioni » dell'Ansa o deliberata 
volontà della Fiat di far cir
colare delle'^valutazioni ' ten- -
denziose « sènza assumersene 
ufficialmente le responsabili-, 
tà ». come sostiene la FLM? 

Nell'aula è scoppiato un cla
more. L'avv. Ghezzi, del colle
gio dei sindacati, è balzato in 
piedi: «Deve essere assolu
tamente chiarita la paternità 
del testo diffuso dall'Ansa ». 
E l'avv. Cossu: «La cosa è 
di eccezionale gravità. Se dav
vero fosse stata la Fiat a 
mettere in circolazione quel 
testo, significherebbe che si 
è voluto ingannare l'opinione 
pubblica cercando di istituire 
di fronte ad essa, con com
portamenti ambigui, un nesso 
di causalità fra lotte in fab
brica, atti di violenza e terro
rismo ».. -

Il nodo dovrà essere sciolto 
nell'udienza di oggi con le de
posizioni del responsabile del
la redazione torinese dell'Ansa 
e dei funzionari dell'ufficio 
stampa Fiat, convocati su ri
chiesta dei legali del sinda
cato. : •• • ' 

Sul modo col quale la Fiat 
dette le notizie sui licenzia
menti. il pretore ha ascolta
to anche due tra i massimi 
esponenti del vertice azienda
le: il responsabile delle re
lazioni esterne. Luca Di Mon
tezemolo e il responsabile del
le relazioni sindacali Cesare 
Annibaldi. Nessuno dei due è 
apparso convincente nel ten
tativo di sminuire l'accusa 
che la FIAT si comportò in 
maniera da creare disorienta
mento e colpire il sindacato 
mettendo nello stesso sacco 
conflittualità e azioni crimi
nali dei gruppi eversivi. 

Luca Di Montezemolo ha 
detto che sua unica preoccu
pazione fu quella di evitare 
che l'immagine del prodotto 
FIAT sul mercato uscisse le
sa dalla vicenda, con un dan
no per le capacità competiti
ve dell'azienda su scala in
ternazionale. Preoccupazione 
più che legittima. Ma come 
la si concilia col fatto che la 
FIAT non mosse un dito per 
smentire quei giornali che nei 
titoli di prima pagina affian
cavano licenziamenti e terro
rismo? A questa calzante 
obiezione dell'avv. Scalvinì. il 
dirigente FIAT ha saputo ri
spondere soltanto che l'azien
da « non è responsabile del
la politica di informazione dei 
giornali italiani ». 

Secondo Annibaldi, la FIAT. 
pur avendo formulato le pri
me lettere di sospensione in 
modo assai generico (e il pre
tore bocciò poi i licenziamen
ti perché non adeguatamente 
motivati) sì era dichiarata di
sponibile a dare « ulteriori in
formazioni » a sindacati e la
voratori. 

Pretore — Ma allora per
ché non le avete date? 

Annibaldi — Nessuno si 
presentò a chiederle. 

Ma intanto la FIAT aveva 
già spedito le lettere di licen
ziamento. 

Pier Giorgio Botti 

Schede sequestrate negli ospedali 

Le inchieste 
sugli aborti: 

il governo tace 
Nessuna risposta alla interrogazione 
comunista sui fatti di Città di Castello 

ROMA — Lettura di un 
mattinale della Procura: è 
sintetizzabile in questa an
notazione la risposta che. 
ieri alla Camera, il sottose
gretario alla Sanità on. Ma
ria Vittoria Quarenghl. ha 
dato all'interrogazione co
munista sulla preoccupante 
azione del pretore di Città 
di Castello sulle strutture 
sanitarie dell'Alta Valle del 
Tevere per gli interventi 
operati in aderenza alla 
legge sull'aborto. Azione 
che ha suscitato giustifi
cato allarme tra la popola
zione e gli operatori sani
tari. 

L'on. Quarenghi ha te
nuto, a nome del governo, 
un atteggiamento scanda
losamente distaccato; tan-
t'è che s'è limitata a rife
rire ciò che dalla Procura 
di Perugia le era stato co
municato, fino al punto da 
leggere in aula, in aperta 
violazione della legge che 
ne fa esplicito divieto, il 
nome di una delle pazienti 
operate. Per il resto, trin
cerandosi dietro il comodo 
paravento della autonomia 
della magistratura, non ha 
tentato la benché minima 
valutazione politica del 
fatto e non ha assunto al
cun impegno, fra i diversi 
che gli chiedevano I depu
tati comunisti, circa la ne
cessità che la legge possa 
essere, non solo nell'Alta 
Valle del Tevere, ma a Sie
na come a Patti (Messina) 
applicata nella sua intie-
rezza. 

E' solo occasionale, dopo 
quello del giudice di Città 
di Castello, l'intervento 
successivo degli altri pre
tori? La compagna Alba 
Scaramucci — nel manife
stare la più completa in
soddisfazione del gruppo 
comunista per la risposta 
del governo — ha avanza
to sospetti sulla coinciden

za dell'iniziativa di alcuni 
magistrati e dell'inerzia 
(apparente) del governo. 
tanto più giustificati dal 
momento in cui essi si ve
rificano. Dal 5 dicembre è 
infatti in atto, dinanzi al
la Corte costituzionale, la 
discussione delle numerose 
ordinanze sulla presunta 
incostituzionalità della leg
ge sull'aborto. Non si vuo
le per caso creare un cli
ma di sospetto sulle strut
ture sanitarie che effettua
no gli interventi abortivi 
e di condizionamento sui 
giudici della Corte? 

La compagna Scaramuc
ci ha ricordato che il pre
tore di Città di Castello 
(autore del sequestro di 
tutte le cartelle cliniche 
relative alle donne che 
hanno abortito negli ospe
dali della zona), è uno dei 
sedici magistrati che han
no rinviato la legge dinan
zi alla Corte costituzionale. 
La sua ordinanza alla Cor
te — ha sottolineato il de
putato comunista — va 
ben al di là della sfera del
le competenze proprie di 
un giudice, ma è invece di
retta a compiere pesanti 
scelte politiche e ideolo
giche. ; 

Nessuno vuol mettere 
In discussione l'autono
mia della magistratura 
(che non deve tradursi in 
arbitrio), ma è inaccetta
bile — ha concluso Alba 
Scaramucci — l'agnostici
smo del governo intorno 
ad un'azione che, nel mo
do e nelle forme in cui è 
stata condotta, fa sorgere 
più che legittimi sospetti 
che sia stata promossa per 
sferrare un attacco alla 
legge sull'aborto, e con la 
quale 11 pretore ha, comun
que, violato una delle con
dizioni di legge, e cioè la 
tutela della riservatezza • 
della dignità della donna-

Un insegnante di Larino 

Si uccide perché 
s'era scoperto che 
non era laureato 

Aveva sempre tentato di nasconder
lo _ Non ha retto allo « smacco » 

CAMPOBASSO — (gm.) E' 
finita con il suicidio la sto
ria, di un professore dell'Isti
tuto tecnico agrario di Larino 
che aveva insegnato per più 
di dodici anni senza nessuna 
laurea. Sospeso dall'incarico 
con provvedimento ministe
riale. il suo posto in classe 
era stato preso da Vittorio 
Cacchione, un giovane laurea
to in agraria della città fren-
tana. 

Renato Battista — questo il 
nome del suicida — eviden
temente non ha retto alio 
smacco: la sua immagine in 
paese, il suo rapporto con i 
ragazzi, la sua stessa esisten
za. tutto è crollato di fronte 
all'altrui scoperta di una ve
rità che lui aveva sempre te
nuto celata: il fatto, appunto, 
di non avere una laurea. Ave
va 45 anni, si era sposato 
dieci anni fa ma non aveva 
figli. Aveva conseguito in 
passato l'abilitazione all'inse
gnamento dell'agronomia, ma 
dopo tanto tempo, al ministe
ro, non si sa bene in che mo

do, qualcuno si era accorto 
che Battista non si era mai 
laureato. 
- Ma per lui, invece, la lau
rea per inesistente che fos
se, era un punto d'onore, e 
non mancava di far pesare 
la sua superiorità nelle di
scussioni con gli altri docen
ti. specialmente quelli che in
segnavano materie tecniche e 
quindi fomiti solo di diplo
ma o di abilitazione. 

Anche in paese Io chiamava
no «don Renato*. La gente 
ora commenta: « Aveva sol
di. molti terreni, stava be
ne: poteva anche fare a me
no dell'insegnamento ». Ma 
Battista aveva evidentemente 
tenore di un'altra immagine, 
dopo tanti anni. 

Si era recato ieri mattina 
di buon'ora in campagna, ha 
parlato con ì contadini, poi si 
è allontanato. Lo hanno ritro
vato qualche ora più tardi i 
suoi fratelli ormai privo di 
vita: si era sparato in boc
ca un colpo del fucile da cac
cia. 

Presentato ieri a Firenze 

Progetto di legge per 
legalizzare l'eroina 

Conferenza del coordinamento operati
vo nazionale contro le tossicodipendenze 
FIRENZE — Legalizzazione 
dell'eroina e introduzione del 
monopolio di Stato sulla ca
napa indiana, sono i punti 
intomo a cui ruota la propo
sta di legge — una legge aper
ta ai diversi contributi, è sta
to precisato — e di iniziativa 
popolare presentata ieri alla 
stampa dal Coordinamento 
operativo nazionale contro le 
tossicodipendenze. 

«Più salute e meno gale
ra ». è lo slogan che sintetiz
za la « filosofia » alla base del 
progetto legge. 

Olà da diverso tempo gli 
operatori fiorentini, che del 
coordinamento nazionale so
no l'anima, hanno avviato un 
esperimento insieme a 300 
medici che si basa sulla som
ministrazione di morfina ai 
tossicodipendenti, sotto con

trollo e con precise garanzie. 
La proposta di legge pre

sentata ieri fa tesoro di que
sta esperienza, chiedendo la 
istituzione di un tesserino na
zionale per la distribuzione 
di eroina al posto della mor
fina. L'obiettivo Immediato * 
quello di scongiurare le crisi 
di astinenza evitando, nello 
stesso tempo, il fenomeno 
dello «sballo» (somministra
zione di dosi eccessive), oltre 
che di tagliar fuori il merca
to nero. 
ROMA — Anche il Pdup ha 
presentato ieri, nel corso di 
una conferenza stampa, una 
sua proposta di legge che 
prevede la depenalizzazione 
dei derivati della canapa in
diana e la somministrazione 
controllata di eroina ed altri 
oppiacei al tossicodipendenti. 


